


◗ CAGLIARI

Mancano solo due anni alla 
chiusura  della  programma-
zione comunitaria relativa al-
lo sviluppo regionale (Por Fe-
sr 2014-2020) e la Sardegna 
ha speso poco più del 20% 
delle  risorse  a  disposizione  
con una spesa effettivamen-
te  certificata  che  supera  di  
poco il 17%. È quanto si evin-
ce dall’ultimo report del Cen-
tro studi della Cna Sardegna 
che analizza la spesa dei fon-
di comunitari da parte della 
Regione sarda comparando 
l’attuale programmazione a 
quella  relativa  al  ciclo  
2007-2013. 

In base al report – che ana-
lizza  i  dati  (aggiornati  al  7  
gennaio 2019) presenti nella 
sezione  dedicata  alla  pro-
grammazione europea del si-
to della Regione sarda – alla 
fine del 2018 risultano impe-
gnati 386 milioni di cui sol-
tanto 191 effettivamente spe-
si. A tale data la spesa certifi-
cata ammonta a 161 milioni, 
«un dato –  spiega la  Cna – 
che rappresenta il raggiungi-
mento  dell'obiettivo  mini-
mo di spesa per il 2018, fissa-
to in 141 milioni, ma questo 
risultato è più basso di quello 
relativo al ciclo di program-
mazione precedente». 

Alla fine del 2018 risultano 
impegnati 386 milioni di cui 
191 effettivamente spesi con 
una spesa certificata di 161 
milioni  (l’obiettivo  minimo  
fissato  era  di  141  milioni).  
Nella attuale programmazio-

ne la Sardegna, considerata 
tra  le  regioni  «in  transizio-
ne»,  ha  a  disposizione  688  
milioni  (465 dal  Por  Fesr e 
222 dal Por Fse) contro i 972 
del ciclo passato: 284 in me-
no. Al 30 giugno 2018 i pro-
getti monitorati in Sardegna 
sono  poco  più  di  4.300,  il  
33% di questi risulta conclu-
so, percentuale assai più ele-

vata delle altre grandi regioni 
meridionali che si collocano 
tra l’11 e il 19%. Il costo pub-
blico complessivo di  questi  
progetti risulta di quasi 3 mi-
liardi ma per oltre l’83% risul-
ta  ancora  in  corso e  per  il  
17%  si  riferisce  a  progetti  
non iniziati, sottolinea il re-
port della Cna. 

«Anche se l'obiettivo mini-

mo per il 2018 è stato centra-
to – dicono Pierpaolo Piras e 
Francesco Porcu, rispettiva-
mente presidente e segreta-
rio regionale Cna Sardegna – 
la realizzazione dei progetti 
della nuova programmazio-
ne sembra procedere ad un 
ritmo più lento della prece-
dente. Per questo sarà neces-
sario anche nei prossimi an-

ni un rush finale per un pie-
no  utilizzo  delle  risorse».  I  
vertici  della  Cna confidano  
in  «una forte  accelerazione 
della spesa e nella capacità, 
già  dimostrata  dalla  Sarde-
gna nel precedente ciclo di 
programmazione, di colma-
re i ritardi iniziali attestando-
si tra le regioni più virtuose 
nella spesa dei fondi comuni-
tari nella seconda parte del 
settennio. Tutto ciò mette in 
evidenza una modalità, forse 
non solo italiana ma che cer-
to caratterizza il nostro Pae-
se, di una corsa finale per rag-
giungere l’obiettivo ed evita-
re il disimpegno delle risor-
se, in molti casi vitali, messe 
a disposizione dalla Ue. I dati 
sembrano confermare que-
sta modalità, non certo vir-
tuosa, ma che pare in qual-
che modo insita nell’impal-
catura assai complessa e ri-
dondante  dei  meccanismi  
che regolano l’utilizzo delle 
risorse comunitarie».

◗ CAGLIARI

C’è un settore in cui la ripresa 
non è mai arrivata. Sono le co-
struzioni che hanno superato 
il traguardo del decimo anno 
di crisi. Moltissimi i posti per-
si e le aziende sparite, anche 
in Sardegna. Per questo la Fil-
ca sarda ha deciso di parteci-
pare alla grande manifestazio-
ne dei lavoratori delle costru-
zioni in programma il 15 mar-
zo a Roma, organizzata dalle 
segreterie nazionali di Feneal 
Uil, Filca Cisl e Fillea Cgil. A 
fianco dei rappresentanti sar-
di della Filca Sarda ci sarà an-
che tutto il  settore delle co-
struzioni isolano. L’obiettivo 
è chiedere con forza al gover-

no il rilancio del settore. Nei 
prossimi giorni il sindacato or-
ganizzerà assemblee, riunio-
ni e incontri in tutta l’isola per 

spiegare i termini e i contenu-
ti della mobilitazione.

Le  ragioni  per  una  forte  
azione di protesta non manca-

no di certo. L’edilizia, nell’iso-
la, ha perso il 40% del suo fat-
turato negli ultimi dieci anni. 

«È sotto gli occhi di tutti il 
calo degli occupati che prose-
gue  ininterrottamente  dal  
2009 e che ha portato alla can-
cellazione di ben 36mila posti 
di lavoro – si legge in un co-
municato  della  Filca  Cisl  –  
Tutto ciò in conseguenza del 
blocco degli investimenti nel-
le opere pubbliche e, soprat-
tutto, della caduta netta degli 
interventi  nell’edilizia  priva-
ta».

Il sindacato ricorda poi co-
me da tempo abbia «sollecita-
to  una  maggiore  attenzione  
nei confronti del settore e, so-
prattutto, adeguate misure e 

iniziative per ridare slancio a 
un settore che da sempre ha 
costituito un’importante  oc-
casione di lavoro per migliaia 
di sardi. Purtroppo, ad oggi, 
tutte le richieste sono rimaste 
inascoltate con il risultato che 
cresce la disoccupazione, si al-
larga la condizione di povertà 
che coinvolge migliaia di fa-
miglie sarde, e soprattutto, ar-
retra  la  Sardegna  sul  fronte  
della qualità delle nostre infra-
strutture. La Filca Sarda è im-
pegnata sin d’ora a lavorare 
per realizzare, d’intesa con Fe-
neal e Fillea della Sardegna, 
una grande manifestazione di 
tutti i lavoratori edili sardi per 
chiedere più lavoro, più inve-
stimenti, più sviluppo».

◗ SASSARI

Dodici Comuni tra i più piccoli 
dell’isola avranno il loro Atm Po-
stamat, in grado di fornire diver-
si servizi.  Sono tra i  primi 253 
centri cui è stato promesso dai 
vertici di Poste italiane, che ini-
zia a dare concretezza a quanto 
annunciato nella megaconven-
tion di Roma lo scorso 26 no-
vembre,  cui  partecipò  anche  
una delegazione di 184 sindaci 
provenienti da una regione, la 
Sardegna, a forte rischio spopo-
lamento.  I  primi  Atm saranno  
posizionati  a  Baradili,  Bidonì,  
Curcuris, Muros, Pompu, Senna-

riolo, Setzu, Siapiccia, Siris, Sod-
dì, Tadasuni e Tinnura. I rispetti-
vi  sindaci  hanno  ricevuto  nei  
giorni scorsi  la comunicazione 
ufficiale  di  Poste  italiane.  La  
prossima settimana il via ai so-
pralluoghi, quindi si procederà 
con l’installazione e l’attivazio-
ne degli sportelli automatici. 

Lo  rende  noto  il  presidente  
dell'Uncem  (l'associazione,  di  
Comuni, comunità, enti monta-
ni), Marco Bussone. Era uno dei 
dieci impegni presi dall'Ad di Po-
ste Italiane, Matteo Del Fante, ai 
tremila primi cittadini interve-
nuti nella Capitale. «Prende dun-
que  forma  concretamente  il  

nuovo patto che abbiamo for-
malizzato con l'azienda – com-
menta  Bussone,  sottolineando  
la  soddisfazione  «dei  sindaci,  
che è anche di Uncem e Anci im-
pegnate con Poste in un nuovo 
virtuoso  percorso,  diverso  dal  
passato,  in  cui  non sempre  ci  
eravamo capiti. Cresce il dialogo 
che porta benefici per le comu-
nità che vivono, lavorano, stu-
diano,  frequentano  per  motivi  
turistici  piccoli Comuni e aree 
montane». 

A Roma fu dichiarata un’of-
fensiva contro lo spopolamento 
dei borghi, favorendo una inver-
sione di tendenza rappresentata 

dallo stop alla ondata di chiusu-
re degli uffici nei piccoli centri e 
a una campagna per riavvicina-
re i servizi ai cittadini. L’idea di-
chiarata era quella di  investire 
sui pacchi, che, grazie al boom 
dell’e-commerce,  viaggiano  
molto più delle lettere, che oggi 
sono appena 2 miliardi e mezzo 
contro i 15 di qualche lustro fa. 
Alcuni  servizi  potranno  essere  
fatti a domicilio senza costi ag-
giuntivi e, grazie all’accordo con 
la loro federazione, le tabacche-
rie potranno svolgere le funzioni 
di ufficio postale. Si parlò anche 
di wi-fi gratuito, servizio tesore-
ria per i Comuni, più sicurezza 

con telecamere interne ed ester-
ne, eliminazione delle barriere 
architettoniche  nell’80%  degli  
uffici, rafforzamento dei presidi 
nelle località turistiche. La pro-

messa fu quella di far arrivare i 
Postamat entro la fine del 2018, 
Poste dovrebbe riuscire a non di-
scostarsi troppo da quell’obietti-
vo. (a.palm.)

Riformatori, accise:

«Pigliaru ci ascolti»

Alla fine del 2018
risultano impegnati

386 milioni 
di cui soltanto 191
effettivamente impiegati
La spesa certificata
ammonta invece
a 161 milioni di euro 

Fondi Ue, Cna all’attacco:
«La Sardegna è in ritardo»
Per l’associazione degli artigiani fino a ora è stato speso solo il 20% delle risorse
Piras: per non perdere gli investimenti occorrerà un rush finale nei prossimi anni
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Edilizia in crisi, i lavoratori scendono in piazza
Appuntamento a Roma il 15 marzo con la manifestazione organizzata dalle tre sigle confederali 
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Arriva il Postamat in 12 piccoli comuni
Campagna anti-spopolamento di Poste italiane: si parte dall’Oristanese

Un utente allo sportello Postamat

Duro attacco dei Riformatori al 
presidente della Regione: «Sulle 
accise Pigliaru ha tradito il voto del 
Consiglio regionale». Tutto è partito 
con l’ordine del giorno approvato 
dall’aula a metà dicembre. 
«L’obiettivo è rivendicare per la 
Sardegna l’incasso delle imposte 
sulla benzina e il diesel prodotti 
nella raffineria Saras di Sarroch, e 
non solo sui litri consumati dai sardi 
– spiega il capogruppo Attilio 
Dedoni (nella foto) – Ma il 
governatore s’è tirato indietro». I 
Riformatori fanno riferimento a un 
incontro avuto col governatore 
all’indomani di quell’impegno 
formale dell’Aula, perché ci fosse 
una «rivendicazione forte di quanto 
spetta alla Sardegna». Ma, come 
riferisce Dedoni, «Pigliaru ci ha 
detto di non voler scendere in 
campo, non condividendo il 
contenuto dell’ordine del giorno con 
cui la Giunta è stata chiamata a 
intervenire nella vertenza delle 
accise». Per questo i Riformatori 
hanno inviato una lettera di 
protesta al presidente del Consiglio 
regionale, Gianfranco Ganau, e altri 
partiti. «Quel documento – si legge – 
è stato votato all’unanimità dalla 
maggioranza e dall’opposizione, ma 
chi è a capo del governo della 
Regione ci ha fatto sapere che non 
darà seguito all’istanza di aprire 
immediatamente le trattative con 
Palazzo Chigi, e questo nonostante 
altre regioni, Lombardia, Veneto ed 
Emilia Romagna, abbiano aperto un 
confronto con lo Stato per ottenere 
più competenze e finanziamenti». 
Secondo Dedoni «il governatore, 
con la sua indisponibilità, sta 
commettendo un errore strategico e 
irreparabile ai danni della 
Sardegna, perché chiude la porta in 
faccia a una richiesta unanime del 
Consiglio regionale. La sua è una 
presa di posizione inaccettabile». 

la vertenza

il check sugli investimenti

VENERDÌ 11 GENNAIO 2019 LA NUOVA SARDEGNA Economia 13

Copia di 5661cceb50439530cefb53b0ecdf9f44



 
 

Fondi UE, report della Cna: la Sardegna ha speso il 
20% delle risorse in dotazione 
10/01/2019 

 0 

 
Mancano solo due anni alla chiusura della programmazione comunitaria POR FESR 2014-2020 e la 
Sardegna ha speso poco più del 20% delle risorse a disposizione con una spesa effettivamente 
certificata che supera di poco il 17%. E’ quanto si evince dall’ultimo report del Centro studi della Cna 
Sardegna che analizza la spesa dei fonti comunitari da parte della Regione sarda comparando l’attuale 
programmazione a quella relativa al ciclo 2007-2013. In base al report – che analizza i dati (aggiornati 
al 7 gennaio 2019) presenti nella sezione dedicata alla programmazione europea del sito della Regione 
sarda - alla fine del 2018 risultano impegnati 386 milioni di cui soltanto 191 effettivamente spesi. A tale 
data la spesa certificata ammonta a 161 milioni, un dato che rappresenta il raggiungimento 
dell’obiettivo minimo di spesa per il 2018, fissato in 141 milioni, ma questo risultato è molto più basso di 
quello relativo al ciclo di programmazione precedente. Nel vecchio ciclo programmatorio, che ha visto 
assegnata la totalità delle risorse disponibili, al 31 dicembre 2011 la spesa certificata relativa a progetti 
FESR era stata pari al 26% della dotazione complessiva. 
 
 
“Anche se l’obiettivo minimo per il 2018 è stato centrato – ammoniscono Pierpaolo Piras e Francesco 
Porcu, rispettivamente presidente e segretario regionale della Cna Sardegna - la realizzazione dei 
progetti (FESR) della nuova programmazione sembra procedere ad un ritmo più lento della precedente. 
Per questo sarà necessario anche nei prossimi anni un rush finale per un pieno utilizzo delle risorse 
UE. Confidiamo – continuano Piras e Porcu – in una forte accelerazione della spesa e nella capacità, 
già dimostrata dalla Sardegna nel precedente ciclo di programmazione, di colmare i ritardi iniziali 
attestandosi tra le regioni più virtuose nella spesa dei fondi comunitari nella seconda parte del 
settennio. Tutto ciò mette in evidenza una modalità, forse non solo italiana ma che certo caratterizza il 
nostro Paese, di una corsa finale per raggiungere l’obiettivo ed evitare il disimpegno delle risorse, in 
molti casi vitali, messe a disposizione dalla UE. I dati disponibili per una valutazione del nuovo ciclo 
programmatorio sembrano confermare questa modalità, non certo virtuosa, ma che pare in qualche 
modo insita nell’impalcatura assai complessa e ridondante dei meccanismi che regolano l’utilizzo delle 
risorse comunitarie”. 
 
L’ultimo aggiornamento sulla spesa certificata relativa ai progetti della programmazione UE 2007-2013 
rileva un totale assorbimento delle risorse assegnate. Al 31 marzo 2017, ultima data utile per la 
certificazione dei pagamenti effettuati dalle amministrazioni titolari di programmi operativi del ciclo UE 

http://www.sassarinotizie.com/articoli-data/2019-01-10.aspx
http://www.sassarinotizie.com/articolo-55130-fondi_ue_report_della_cna_la_sardegna_ha_speso_il_20_delle_risorse_in_dotazione.aspx


2007-2013, la spesa certificata per progetti relativi ai due programmi FESR e FSE ammonta a 46,2 
miliardi, a fronte di risorse programmate per i due fondi obiettivi Convergenza e Competitività 
pari a 45,8 miliardi. Ovvero risultano certificati pagamenti “in eccesso” rispetto alla dotazione della UE. 
 
Considerando la spesa certificata riferita a progetti di cui ai programmi regionali FSE e FESR, al 31 
marzo 2017 le autorità dei programmi operativi regionali hanno certificato il 104% del totale, quota che 
scende al 101% comprendendo anche i programmi interregionali. A livello di singole regioni, Toscana 
ed Emilia Romagna sono le più virtuose, ma si collocano nelle primissime posizioni anche la Puglia e la 
Sardegna, entrambe prima del Piemonte. Fanalino di coda la Sicilia e, a sorpresa, anche il Trentino 
Alto Adige, sebbene su livelli di spesa assai più contenuti rispetto alle regioni meridionali, dove le 
risorse UE hanno un ruolo fondamentale per rilanciare l’economia e sostenere lo sviluppo del territorio. 
L’accelerazione del processo di spesa e certificazione dei fondi UE è stata sicuramente agevolata dalla 
fissazione di precisi target di impegno e di spesa certificata da parte della Commissione europea e 
soprattutto dall’introduzione di una sanzione finanziaria (rimodulazione delle risorse in favore di altri 
programmi) in caso di mancato raggiungimento degli stessi. 
 
Basta ricordare che la spesa certificata per progetti in Sardegna riferita ai programmi FESR e FES era 
pari a 1.623 milioni alla fine del 2015, ovvero il 79,7% della dotazione complessiva. Nei due anni e tre 
mesi successivi l’incremento è stato del 32% portando la spesa certificata a 2,143 miliardi di euro, 
ovvero il 5,3% in più rispetto alla dotazione complessiva del vecchio ciclo di programmazione, pari a 
2,036 miliardi, di cui 972 milioni finanziati da fondi UE. Una crescita assai più veloce rispetto a quella 
registrata in media da tutte le regioni, pari al 26% nello stesso periodo 
 
 
La programmazione 2014-2020 
 
La programmazione comunitaria 2014-2020 assegna alla Sardegna (oggi inserita nella categoria delle 
regioni “in transizione”) risorse di poco inferiori a 700 milioni (465 milioni dal POR FESR e 222 milioni 
dal POR FSE): un ammontare complessivo inferiore rispetto alla vecchia programmazione (688 milioni 
dalla UE, contro i 972 della passata programmazione: 284 milioni in meno, praticamente un anno di 
risorse ai ritmi della vecchia programmazione.In base ai dati di sintesi presentati sul sito opencoesione 
aggiornati al 30 giugno 2018, i progetti monitorati in Sardegna sono poco più di 4.300 e solo il 33% di 
questi risulta concluso, a fronte di un dato medio nazionale attestato sul 44% (su cui incide il dato 
registrato dalla Lombardia superiore al 70%). 
 
In termini economici il costo pubblico dei progetti monitorati - ovvero il valore del finanziamento 
pubblico totale  (risorse comunitarie e nazionali specificatamente destinate alla coesione, nonché 
risorse ordinarie pubbliche stanziate da Comuni, Province, Regioni per cui ciascun progetto finanziato 
in ambito di politiche di coesione può fare da volano), al netto delle economie finanziarie maturate 
(economie maturate in fase di gara, o in corso d’opera o minore spese finali) - risulta di poco inferiore a 
3 miliardi, ma per ben l’83% risulta ancora in corso e per il 17% riferito a progetti non ancora 
avviati.Nella media italiana il 5% del “costo pubblico” si riferisce a progetti conclusi o liquidati e la quota 
di quelli ancora in corso scende al 73%, mentre risulta più alta in Sardegna la percentuale di valore 
economico ascrivibile a progetti non ancora avviati. 
 
Il confronto con le altre regioni della penisola colloca la Sardegna in una situazione intermedia. La 
Toscana, regione più virtuosa del precedente ciclo, è caratterizzata da una quota del numero di progetti 
monitorati conclusi al 30 giugno 2018 pari al 38%. Stessa percentuale per il Piemonte, un dato inferiore 
alla media nazionale, ma superiore al dato registrato in Sardegna, che a sua volta supera in maniera 
importante quello registrato nelle altre tre grandi regioni meridionali, Sicilia, Campania e Calabria, dove 
oscilla tra l’11% della Sicilia e il 19% della Calabria. Territori che anche nel precedente ciclo hanno 
mostrato una capacità di assorbimento dei fondi meno efficace rispetto ai progetti sardi. 
Guardando al dato economico, le divergenze territoriali sono anche più importanti. In Piemonte il 22% 
del costo pubblico dei progetti risulta concluso alla data dell’ultimo monitoraggio disponibile. Un risultato 
eccezionale, se si considera che nella media nazionale è pari al 3% e al 4% nella “virtuosa” Toscana. In 
Sicilia, insieme alla Sardegna, tale quota è ferma allo 0%, e non supera l’1% in Campania e Calabria. 
 
  



Del costo pubblico relativo ai 4.400 progetti monitorati in Sardegna, la quota principale delle risorse 
riguarda progetti infrastrutturali (quasi 1,6 miliardi dei quasi 3 miliardi complessivi, riferiti a poco più di 
600 interventi). Seguono i conferimenti di capitale (poco meno di 730 milioni); quasi 430 milioni per 
l’acquisto di beni e servizi, 167 milioni sotto forma di contributi a persone e poco meno di 110 incentivi 
alle imprese. 
Considerando che nella media dell’ultimo decennio la spesa per opere pubbliche nell’isola è stata pari a 
1,5 miliardi l’anno, è evidente il ruolo strategico dei progetti finanziati in ambito di politiche di coesione, 
sia con risorse UE che con altre risorse pubbliche. Il costo pubblico pari a 1,5 miliardi dei 609 progetti 
monitorati è destinato a crescere nei prossimi anni, basti pensare che nella vecchia programmazione i 
progetti infrastrutturali monitorati al 30 giugno 2018 sono più di 2.000 e il relativo costo pubblico 
superiore a 3 miliardi. 
 
 
Tra i più grandi dieci progetti infrastrutturali monitorati in Sardegna relativamente al ciclo 
programmatorio 2014-2020, il finanziamento pubblico proviene in gran parte da fondi statali a valere su 
programmi FSC, cofinanziati in cinque casi da risorse regionali, e nel caso del più grande progetto, 
quello per potenziare la mobilità ferroviaria grazie alle varianti di Bauladu e Bonorva-Torralba, da altre 
risorse pubbliche. 
Lo stato di avanzamento, che come descritto dai dati di sintesi procede a rilento, per i dieci grandi 
progetti prevede un termine di ultimazione dei lavori che si estende almeno fino al 2024, ma è plausibile 
uno slittamento in avanti rispetto ai termini previsti. Ne è un esempio il caso dell’impianto di trattamento 
rifiuti di Macomer, che in base alle previsioni doveva essere concluso entro lo scorso mese di 
novembre, ma che, anche a motivo di una sentenza del TAR che aveva bloccato i lavori, potrebbe 
superare di almeno un anno il termine previsto. 
 



 
 
Fondi Ue, Cna all’attacco: «La 
Sardegna è in ritardo» 
Per l’associazione degli artigiani fino a ora è stato speso solo il 20% 
delle risorse Piras: per non perdere gli investimenti occorrerà un rush 
finale nei prossimi anni 

 

 
 
CAGLIARI. Mancano solo due anni alla chiusura della programmazione comunitaria 
relativa allo sviluppo regionale (Por Fesr 2014-2020) e la Sardegna ha speso poco più del 
20% delle risorse a disposizione con una spesa effettivamente certificata che supera di 
poco il 17%. È quanto si evince dall’ultimo report del Centro studi della Cna Sardegna che 
analizza la spesa dei fondi comunitari da parte della Regione sarda comparando l’attuale 
programmazione a quella relativa al ciclo 2007-2013.  
 



 
In base al report – che analizza i dati (aggiornati al 7 gennaio 2019) presenti nella sezione 
dedicata alla programmazione europea del sito della Regione sarda – alla fine del 2018 
risultano impegnati 386 milioni di cui soltanto 191 effettivamente spesi. A tale data la 
spesa certificata ammonta a 161 milioni, «un dato – spiega la Cna – che rappresenta il 
raggiungimento dell'obiettivo minimo di spesa per il 2018, fissato in 141 milioni, ma questo 
risultato è più basso di quello relativo al ciclo di programmazione precedente».  
 
Alla fine del 2018 risultano impegnati 386 milioni di cui 191 effettivamente spesi con una 
spesa certificata di 161 milioni (l’obiettivo minimo fissato era di 141 milioni). Nella attuale 
programmazione la Sardegna, considerata tra le regioni «in transizione», ha a 
disposizione 688 milioni (465 dal Por Fesr e 222 dal Por Fse) contro i 972 del ciclo 
passato: 284 in meno. Al 30 giugno 2018 i progetti monitorati in Sardegna sono poco più 
di 4.300, il 33% di questi risulta concluso, percentuale assai più elevata delle altre grandi 
regioni meridionali che si collocano tra l’11 e il 19%. Il costo pubblico complessivo di questi 
progetti risulta di quasi 3 miliardi ma per oltre l’83% risulta ancora in corso e per il 17% si 
riferisce a progetti non iniziati, sottolinea il report della Cna.  
 
«Anche se l'obiettivo minimo per il 2018 è stato centrato – dicono Pierpaolo Piras e 
Francesco Porcu, rispettivamente presidente e segretario regionale Cna Sardegna – la 
realizzazione dei progetti della nuova programmazione sembra procedere ad un ritmo più 
lento della precedente. Per questo sarà necessario anche nei prossimi anni un rush finale 
per un pieno utilizzo delle risorse». I vertici della Cna confidano in «una forte 
accelerazione della spesa e nella capacità, già dimostrata dalla Sardegna nel precedente 
ciclo di programmazione, di colmare i ritardi iniziali attestandosi tra le regioni più virtuose 
nella spesa dei fondi comunitari nella seconda parte del settennio. Tutto ciò mette in 
evidenza una modalità, forse non solo italiana ma che certo caratterizza il nostro Paese, di 
una corsa finale per raggiungere l’obiettivo ed evitare il disimpegno 
delle risorse, in molti casi vitali, messe a disposizione dalla Ue. I dati sembrano 
confermare questa modalità, non certo virtuosa, ma che pare in qualche modo insita 
nell’impalcatura assai complessa e ridondante dei meccanismi che regolano l’utilizzo delle 
risorse comunitarie». 
 
 
 



 

 

Cna, spese solo 20% risorse Fesr 

 
di ANSA 

(ANSA) - CAGLIARI, 10 GEN - Mancano solo due anni alla chiusura della 
programmazione comunitaria POR Fesr 2014-2020 e la Sardegna ha speso poco più del 
20% delle risorse a disposizione con una spesa effettivamente certificata che supera di 
poco il 17%. E' quanto si evince dall'ultimo report del Centro studi della Cna Sardegna che 
analizza la spesa dei fonti comunitari da parte della Regione sarda comparando l'attuale 
programmazione a quella relativa al ciclo 2007-2013. In base al report - che analizza i dati 
(aggiornati al 7 gennaio 2019) presenti nella sezione dedicata alla programmazione 
europea del sito della Regione sarda - alla fine del 2018 risultano impegnati 386 milioni di 
cui soltanto 191 effettivamente spesi. A tale data la spesa certificata ammonta a 161 
milioni, "un dato - spiega la Cna - che rappresenta il raggiungimento dell'obiettivo minimo 
di spesa per il 2018, fissato in 141 milioni, ma questo risultato è più basso di quello relativo 
al ciclo di programmazione precedente". Alla fine del 2018 risultano impegnati 386 milioni 
di cui 191 effettivamente spesi con una spesa certificata di 161 milioni (l'obiettivo minimo 
fissato era di 141 milioni) Nella attuale programmazione la Sardegna, considerata tra le 
regioni "in transizione", ha a disposizione 688 milioni (465 dal Por Fesr e 222 dal Por Fse) 
contro i 972 del ciclo passato: 284 in meno. Al 30 giugno 2018 i progetti monitorati in 
Sardegna sono poco più di 4.300, il 33% di questi risulta concluso, percentuale assai più 
elevata delle altre grandi regioni meridionali che si collocano tra l'11 e il 19% Il costo 
pubblico complessivo di questi progetti risulta di quasi 3 miliardi ma per oltre l'83% risulta 
ancora in corso e per il 17% si riferisce a progetti non iniziati, sottolinea il report della Cna. 
"Anche se l'obiettivo minimo per il 2018 è stato centrato - dicono Pierpaolo Piras e 
Francesco Porcu, rispettivamente presidente e segretario regionale Cna Sardegna - la 
realizzazione dei progetti della nuova programmazione sembra procedere ad un ritmo più 
lento della precedente. Per questo sarà necessario anche nei prossimi anni un rush finale 
per un pieno utilizzo delle risorse".(ANSA). 



 
 
Report CNA sui fondi europei: la Sardegna ha speso poco più del 20% 
delle risorse disponibili 
 

Mancano solo due anni alla chiusura della 
programmazione comunitaria POR FESR 2014-2020 
e la Sardegna ha speso poco più del 20% delle 
risorse a disposizione con una spesa effettivamente 
certificata che supera di poco il 17%. E’ quanto si 
evince dall’ultimo report del Centro studi della Cna 
Sardegna che analizza la spesa dei fonti comunitari 
da parte della Regione sarda comparando l’attuale 
programmazione a quella relativa al ciclo 2007-2013. 
In base al report – che analizza i dati (aggiornati al 7 
gennaio 2019) presenti nella sezione dedicata alla 
programmazione europea del sito della Regione 
sarda - alla fine del 2018 risultano impegnati 386 
milioni di cui soltanto 191 effettivamente spesi.  
 

A tale data la spesa certificata ammonta a 161 milioni, un dato che rappresenta il raggiungimento dell’obiettivo minimo di 
spesa per il 2018, fissato in 141 milioni, ma questo risultato è molto più basso di quello relativo al ciclo di 
programmazione precedente. Nel vecchio ciclo programmatorio, che ha visto assegnata la totalità delle risorse 
disponibili, al 31 dicembre 2011 la spesa certificata relativa a progetti FESR era stata pari al 26% della dotazione 
complessiva. “Anche se l’obiettivo minimo per il 2018 è stato centrato – ammoniscono Pierpaolo Piras e Francesco 
Porcu, rispettivamente presidente e segretario regionale della Cna Sardegna -la realizzazione dei progetti (FESR) della 
nuova programmazione sembra procedere ad un ritmo più lento della precedente. Per questo sarà necessario anche nei 
prossimi anni un rush finale per un pieno utilizzo delle risorse UE.  

Confidiamo – continuano Piras e Porcu – in una forte accelerazione della spesa e nella capacità, già dimostrata dalla 
Sardegna nel precedente ciclo di programmazione, di colmare i ritardi iniziali attestandosi tra le regioni più virtuose nella 
spesa dei fondi comunitari nella seconda parte del settennio. Tutto ciò mette in evidenza una modalità, forse non solo 
italiana ma che certo caratterizza il nostro Paese, di una corsa finale per raggiungere l’obiettivo ed evitare il disimpegno 
delle risorse, in molti casi vitali, messe a disposizione dalla UE. I dati disponibili per una valutazione del nuovo ciclo 
programmatorio sembrano confermare questa modalità, non certo virtuosa, ma che pare in qualche modo insita 
nell’impalcatura assai complessa e ridondante dei meccanismi che regolano l’utilizzo delle risorse comunitarie”. L’ultimo 
aggiornamento sulla spesa certificata relativa ai progetti della programmazione UE 2007-2013 rileva un totale 
assorbimento delle risorse assegnate.  

Al 31 marzo 2017, ultima data utile per la certificazione dei pagamenti effettuati dalle amministrazioni titolari di 
programmi operativi del ciclo UE 2007-2013, la spesa certificata per progetti relativi ai due programmi FESR e FSE 
ammonta a 46,2 miliardi, a fronte di risorse programmate per i due fondi obiettivi Convergenza e Competitività pari a 
45,8 miliardi. Ovvero risultano certificati pagamenti “in eccesso” rispetto alla dotazione della UE. Considerando la spesa 
certificata riferita a progetti di cui ai programmi regionali FSE e FESR, al 31 marzo 2017 le autorità dei programmi 
operativi regionali hanno certificato il 104% del totale, quota che scende al 101% comprendendo anche i programmi 
interregionali. A livello di singole regioni, Toscana ed Emilia Romagna sono le più virtuose, ma si collocano nelle 
primissime posizioni anche la Puglia e la Sardegna, entrambe prima del Piemonte.  

Fanalino di coda la Sicilia e, a sorpresa, anche il Trentino Alto Adige, sebbene su livelli di spesa assai più contenuti 
rispetto alle regioni meridionali, dove le risorse UE hanno un ruolo fondamentale per rilanciare l’economia e sostenere lo 
sviluppo del territorio. L’accelerazione del processo di spesa e certificazione dei fondi UE è stata sicuramente agevolata 
dalla fissazione di precisi target di impegno e di spesa certificata da parte della Commissione europea e soprattutto 
dall’introduzione di una sanzione finanziaria (rimodulazione delle risorse in favore di altri programmi) in caso di mancato 
raggiungimento degli stessi.  

Basta ricordare che la spesa certificata per progetti in Sardegna riferita ai programmi FESR e FES era pari a 1.623 
milioni alla fine del 2015, ovvero il 79,7% della dotazione complessiva. Nei due anni e tre mesi successivi l’incremento è 
stato del 32% portando la spesa certificata a 2,143 miliardi di euro, ovvero il 5,3% in più rispetto alla dotazione 
complessiva del vecchio ciclo di programmazione, pari a 2,036 miliardi, di cui 972 milioni finanziati da fondi UE. Una 
crescita assai più veloce rispetto a quella registrata in media da tutte le regioni, pari al 26% nello stesso periodo 
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Mancano solo due anni alla chiusura della programmazione comunitaria POR Fesr 2014-2020 
e la Sardegna ha speso poco più del 20% delle risorse a disposizione con una spesa 
effettivamente certificata che supera di poco il 17%. E' quanto si evince dall'ultimo report del 
Centro studi della Cna Sardegna che analizza la spesa dei fonti comunitari da parte della 
Regione sarda comparando l'attuale programmazione a quella relativa al ciclo 2007-2013. 

In base al report - che analizza i dati (aggiornati al 7 gennaio 2019) presenti nella sezione 
dedicata alla programmazione europea del sito della Regione sarda - alla fine del 2018 
risultano impegnati 386 milioni di cui soltanto 191 effettivamente spesi. A tale data la spesa 
certificata ammonta a 161 milioni, "un dato - spiega la Cna - che rappresenta il raggiungimento 
dell'obiettivo minimo di spesa per il 2018, fissato in 141 milioni, ma questo risultato è più basso 
di quello relativo al ciclo di programmazione precedente". 

Alla fine del 2018 risultano impegnati 386 milioni di cui 191 effettivamente spesi con una 
spesa certificata di 161 milioni (l'obiettivo minimo fissato era di 141 milioni) Nella attuale 
programmazione la Sardegna, considerata tra le regioni "in transizione", ha a disposizione 688 
milioni (465 dal Por Fesr e 222 dal Por Fse) contro i 972 del ciclo passato: 284 in meno. Al 30 
giugno 2018 i progetti monitorati in Sardegna sono poco più di 4.300, il 33% di questi risulta 
concluso, percentuale assai più elevata delle altre grandi regioni meridionali che si collocano 
tra l'11 e il 19% Il costo pubblico complessivo di questi progetti risulta di quasi 3 miliardi ma 
per oltre l'83% risulta ancora in corso e per il 17% si riferisce a progetti non iniziati, sottolinea il 
report della Cna. 

"Anche se l'obiettivo minimo per il 2018 è stato centrato - dicono Pierpaolo Piras e Francesco 
Porcu, rispettivamente presidente e segretario regionale Cna Sardegna - la realizzazione dei 
progetti della nuova programmazione sembra procedere ad un ritmo più lento della 
precedente. Per questo sarà necessario anche nei prossimi anni un rush finale per un pieno 
utilizzo delle risorse". 
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